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POLITICAPOLITICA

I VELENI 
DEL VENETO

Il disastro 
ambientale 
non percepito come 
tale e l'emergenza 
sanitaria di cui si 
parla poco. 
Di PFAS, e non solo, 
si muore in Veneto. 
Ma la giunta di 
Luca Zaia ha 
temporeggiato

[ Testo / GIOVANNI CASAGRANDE ]

È 
senza mezzi termini 
l’oggetto della lettera 
inviata dal Presidente 
della Regione Veneto, 
Luca Zaia, al presi-
dente del Consiglio, 
Matteo Renzi, e ai 
ministri della Salute 

e dell’Ambiente sul caso della contami-
nazione da sostanze perfluoroalchiliche 
(Pfas) emersa nelle falde acquifere delle 
province di Vicenza, Verona e Padova. 
La dicitura che reca è “Richiesta di inter-
vento straordinario”.

Nella lettera, dello scorso maggio, è 
prevista la presentazione di un program-
ma di interventi strutturali e infrastrut-
turali, da realizzare entro 4-7 anni per 
un importo di oltre 100 milioni di euro. E 
altri 100 milioni vengono richiesti per la 
sorveglianza sanitaria.

La questione sembrerebbe portare con 
sé l’urgenza di una scoperta appena fat-
ta, una notizia appena appresa. Ma così 
pare non essere. Secondo Laura Puppato, 
capogruppo Pd nella Commissione Eco-
mafie, la regione Veneto infatti sapeva da 
tempo. «Le mie recenti scoperte – affer-
ma la senatrice – sono sconcertanti. Un 
carteggio tra il ministero dell’Ambiente 
e la Regione chiarisce che il Veneto era 
a conoscenza della situazione almeno 
dal 2013 ed è da allora che traccheggia, 
pur di non fissare limiti per gli scarichi 
industriali che garantiscano all’acqua 
potabile concentrazioni compatibili con 
la salute umana». 

A rincarare la dose è la deputata Silvia 
Benedetti del M5S: «Centinaia di miglia-
ia di persone si trovano coinvolte nella 
drammatica vicenda della contamina-
zione da Pfas rischiando la propria salute, 

Il Presidente della Regione Veneto Luca 
chiede l’intervento straordinario dello 
Stato “a favore delle popolazioni dei 
Comuni interessati dal vasto inquinamento 
con l’adozione di tutti i provvedimenti a 
sostegno degli sforzi già in atto”.
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COSA SONO I PFAS
Le sostanze perfluoroalchiliche (PFAS) 
sono sostanze chimiche di sintesi i cui 
composti più utilizzati sono l'acido 
perfluoroottanoico (PFOA) e l'acido 
perfluoroottansulfonico (PFOS). I loro 
maggiori impieghi sono nei trattamenti 
di pelli e tessuti (Goretex), rivestimenti 
in carta e cartone, detergenti e cera 
per pavimenti, vernici, pesticidi e 
insetticidi, schiume antincendio, 
pellicole fotografiche, olii idraulici e 
infine i noti fondi antiaderenti per la 
cottura dei cibi brevettato nel 1938 
dalla Dupont col nome di Teflon. 
I più importanti studi sulla tossicità dei 
PFAS nell’uomo sono stati e^ettuati 
proprio a seguito degli sversamenti 
dei reflui idrici della Dupont nel 
fiume Ohio la cui acqua era utilizzata 
a scopo potabile. Venne fatta 

un’indagine su 69.000 soggetti che 
dimostrò l’esistenza di numerosi e^etti 
negativi dell’ingestione dei PFAS con 
l’acqua potabile dovuti alle proprietà 
cancerogene e all’azione di interferenti 
endocrini che questi composti 
mostrano.
Successivamente  lo IARC, l’Agenzia 
internazionale per la ricerca sul cancro, 
ha inserito il PFOA tra le sostanze 
cancerogene. 
Negli USA è stata vietata la 
produzione e l’uso del PFOA dal 
2016, in Norvegia lo sarà dal 2018 e 
la Germania ha dichiarato di volerne 
vietare la produzione e l’utilizzo 
a breve. Nel 2006 il Parlamento 
europeo ha fissato a 0,0005% la 
concentrazione massima di Pfas nei 
materiali.

mentre Stato e Regione Veneto continua-
no a giocare a rimpiattino scaricandosi a 
vicenda la responsabilità del mancato in-
tervento. La Regione avrebbe potuto in-
tervenire nei confronti della ditta Miteni, 
ritenuta responsabile dell’inquinamento, 
bloccandone la produzione e chiedendo 
la bonifica dell’area interessata». Parole 
che cadono come pietre sull’operato del 
Governatore Zaia e della sua giunta. 

A rispondere agli attacchi è l’Assesso-
re all’ambiente Veneto Gianpaolo Botta-
cin, Lega Nord, che dichiara con forza di 
aver da tempo chiesto che fosse lo stato 
ad adempiere ad una sua prerogativa. 
«Il dato inconfutabile e oggettivo – dichia-
ra Bottacin alla stampa – è che il decreto 
legislativo n.152 del 2006 prevede che sia 
lo Stato a porre limiti sugli scarichi delle 
acque e stabilisce che le Regioni possano 
mettere limiti più restrittivi a quelli fissati 
dallo Stato. Ma come possiamo essere 
più restrittivi del nulla? Se lo Stato non fa 
prima la sua parte impedisce anche a noi 
di limitare ulteriormente questa attività». 

Al centro di questa battaglia ci sono 
i Pfas composti chimici che rendono le 
superfici trattate impermeabili all’acqua, 
allo sporco e all’olio. Le loro proprietà 
sono sfruttate per moltissimi prodot-
ti di largo consumo quotidiano: dal ri-
vestimento anti-aderente delle padelle 
(Teflon) al Goretex. I Pfas sono usati, fra 
l’altro, per la produzione di pesticidi e 
insetticidi, detersivi, pelli, tessuti im-
permeabili e contenitori per alimenti. 
Un materiale formidabile, se non fosse 
altamente persistente nell’ambiente e 
tossico per i mammiferi (e quindi per gli 
esseri umani).

In Italia fino al 2011 della sostanza in 
questione non si conosceva quasi l’esi-
stenza. Poi uno studio commissionato 
al Cnr dal Ministero dell’Ambiente ha 
rivelato che «Nel bacino di Agno e Frat-

I 3 DANNI 
ALLA SALUTE DA
INQUINAMENTO 
DI CUI SI PARLA 
POCO
Pesticidi, erbicidi, sostanze emesse 
dalla combustione di fonti fossili quali 
carbone, olio combustibile, gas e 
sostanze emesse dalla combustione 
dei rifiuti provocano malattie legate a 
diversi sistemi del nostro organismo

DISTURBI 
DELLO SVILUPPO
Interferenti endocrini di sostanze 
ed elementi prodotti dalla 
combustione dei fonti fossili 
quali carbone, olio combustibili, 
gas e sostanze emesse dalla 
combustione dei rifiuti sono in 
grado di farsi riconoscere dagli 
organismi come ormoni, il che 
significa che mandano segnali 

errati a tutti quegli organi e 
tessuti che dipendono da attività 
ormonali provocando disturbi 
nello sviluppo e malattie quali il 
cancro. Ecco perché ad esempio 
nei paesi industrializzati si è 
abbassata l’età puberale (le 
bimbe iniziano ad avere il seno 
già a 6/7 anni) e aumenta sempre 
più l’incidenza dell’infertilità 
maschile negli adulti.
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ta-Gorzone, tra le province di Vicenza, 
Verona e Padova, sono state misurate 
concentrazioni di PFOA (uno dei PFAS) 
molto elevate che destano una certa pre-
occupazione». 

Nel luglio di tre anni fa l’Arpav inviò ai 
PM vicentini una nota che individuava 
come responsabile la Miteni di Trissino, 
una ditta chimica del vicentino produt-
trice di Pfas e operante dalla fine degli 
anni ’70. Test ematici rivelarono valori di 
Pfas 10 mila volte superiori a quelli fisiolo-
gici nei lavoratori della fabbrica. 

Dopo innumerevoli interrogazioni par-
lamentari e richieste provenienti dal Mo-
vimento 5 Stelle e dal PD, la questione è 
tornata prepotentemente nelle agende 
della politica grazie all’ultima indagine 
presentata da Enea, Agenzia naziona-
le per le nuove tecnologie e l’energia 
e Isde, l’Associazione dei medici per 
l’ambiente. 

«Questa ricerca ha verificato che esiste 
un grave problema per la salute pubbli-
ca», afferma Umberto Bai, medico dell'I-
sde che, con i suoi colleghi Vincenzo 
Cordiano e Paolo Crosignani e con i ricer-
catori dell'Enea Marina Mastrantonio, 
Raffaella Uccelli ed Augusto Screpanti, 
ha realizzato la ricerca. «Abbiamo riper-
corso i trent'anni precedenti al 2011 in-
dagando i numeri e le cause dei decessi 
registrati tra i 144mila cittadini residenti 
nell'area composta dai 24 Comuni del 
Veronese, Vicentino e Padovano in cui 
è stata verificata la maggiore contami-
nazione», precisa il medico dell’Isde. 
«Abbiamo confrontato i dati con quelli 
relativi a quasi 645mila persone residenti 
nei territori confinanti e vicini di buona 
parte delle provincie venete». 

I risultati sono a dir poco inquietanti: 
43 morti in più all’anno: 1.300 decessi in 
più in 30 anni. Tutti morti riconducibili a 
malattie cerebro-vascolari, cardio-vasco-
lari, diabete e tumore del rene, favorite 
dall’inquinamento da Pfas delle acque di 
falda e superficiali. Si tratta di un 10% in 
più della media che si registra nelle aree 
vicine. In particolare si rilevano aumenti 
della mortalità, statisticamente significa-
tivi, per diabete e infarto miocardico acu-

DANNI AL SISTEMA NERVOSO
IN VIA DI SVILUPPO
Si stima che siano milioni nel mondo 
i bambini aJetti da danni lievi (lieve 
ritardo mentale, lieve ritardo dell’inizio 
dell’uso della parola…). Disturbi non 
gravi ma che riguardano così tante 
persone da aver ottenuto il triste 
nominativo di Pandemia silente. Uno 
dei casi più gravi di questi disturbi 
è l’autismo. Negli Stati Uniti, dove 

maggiori sono gli studi, le indagini 
mostrano che ogni 68 bambini uno ha 
un disturbo (contro i 150 del 2000). 
Ciò significa che ogni tre classi c’è un 
bambino con un disturbo. 

ALTERAZIONI 
GENETICHE 
Alterazioni di tipo genetico quali ad 
esempio l’inattivazione o attivazione 
di numerosi geni che possono 

predisporre un organismo ad 
ammalarsi di  cancro, alteriosclerosi e 
diabete anche a distanza di 40 anni 
e venire tramandati alle generazioni 
successive. L’esempio tipico è quello 
dell’eJetto del bifenolo A, utilizzato 
per rendere trasparenti e resistenti 
i biberon, che sensibilizzava il seno 
delle bambine a tal punto che 
aumentava il rischio di morte per 
cancro a 50 anni.

Nel luglio di tre anni fa venne scoperta 
nelle falde acquifere del Veneto – in 
concentrazioni elevatissime – una 
“nuova” classe di inquinanti, i composti 
perfluoroalchilici (Pfas). Nel luglio 2013 
l’Arpa inviò ai pm vicentini una nota 
che individuava come responsabile la 
Miteni di Trissino, una ditta chimica del 
vicentino produttrice di Pfas e operante 
dalla fine degli anni ’70. Test ematici 
rivelarono valori di Pfas 10 mila volte 
superiori a quelli fisiologici nei lavoratori 
della fabbrica.

Nonostante dati 
scientifici che 
dimostrino la 
pericolosità dei PFAS, 
non esiste ancora 
un limite di legge 
che regolamenta la 
concentrazione minima 
dei PFAS nelle acque
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to nella popolazione maschile e per dia-
bete, malattie cerebrovascolari, infarto e 
Alzheimer, nella popolazione femminile. 

Nonostante dati scientifici che dimo-
strino la pericolosità dei PFAS, la que-
stione rimane imbrigliata in un vuoto 
normativo che sta causando migliaia 
di vittime. Non esiste infatti ancora un 
limite di legge, una normativa atta a re-
golamentare la concentrazione minima 
delle PFAS nelle acque. 

In Europa la direttiva di riferimento 
risale al 2013, ma, nel recepirla, l’Italia ha 
emanato il Ddl 172/2015 in cui si stabi-
lisce che le regioni dovranno rispettare 
gli Standard di Qualità Ambientale entro 
la fine del 2018. Nulla di vincolante, così 
nessuno può pagare per quella che è 
ormai una gravissima contaminazione 

"Bandiza, storie venete di confine" 
è il titolo del docufilm del regista 
Alessio Padovese.
Un’indagine che si propone 
di raccontare, senza filtri e 
senza maschere, una realtà di 
preoccupante attualità.
Il documentario mostra la 
superficie veneta devastata da uno 
dei peggiori livelli di inquinamento 
di tutta Europa, una "Terra dei 
Fuochi" spostata a Nord-Est.  
Le immagini indicano un percorso 
visivo che passa dalle cause 
agli e^etti, tutto direttamente 
raccontato dalle persone che 
quelle cause e quegli e^etti le 
vivono ogni giorno.  

ambientale. Non solo, i limiti tollerabili di 
PFOA e PFOS fissati dall’EFSA (Europe-
an Food Safety Authority) nel 2008 erano 
pari a 1,5µg/kg e 0,15µg/kg al giorno ma, 
dalla loro fissazione, l’Istituto Superiore 
di Sanità ha dichiarato di “aver preso atto 
di nuovi studi pubblicati nella letteratura 
scientifica che hanno rilevato possibili 
effetti avversi anche a dosi più basse 
delle suddette”. Nonostante questo, si 
è deciso di tralasciare il dato, perché 
“stante l’incertezza sul significato delle 
nuove evidenze tossicologiche, si ritiene 
che non sia possibile ridefinire una dose 
tollerabile per il PFOA (e PFOS)”. 

Mentre il Ministero dell’Ambiente e la 
Regione Veneto discutono su di chi sia 
la responsabilità del vuoto normativo, 
ad agire (richiedendo linee guida, chia-
rimenti e finanziamenti) sono gli enti 
locali, tramite le figure dei Sindaci che si 
sono ritrovati a capo di una popolazione 
vittima di un’esposizione mediamente 
più alta di 10-15 volte rispetto al dato di 
fondo nazionale attuale. 

«Sarego è stato uno dei primi Comuni 
interessati dal fenomeno, poi l’analisi 
si è allargata anche ad altri Comuni» 
spiega Roberto Castiglion, Sindaco del 
piccolo comune nel vicentino. «Abbiamo 
avuto i valori più alti nei pozzi utilizzati 
dal gestore delle acque e anche in quelli 
privati, quindi siamo stati costretti a in-
tervenire in maniera repentina: abbiamo 
chiuso 61 pozzi privati su 84 utilizzati 
dalla popolazione con evidente grande 
preoccupazione dei cittadini. Ci siamo 

rivolti al Ministero dell’Ambiente, perché 
confermi lo stato di disastro ambientale e 
perché si attivi per rimuovere le cause del 
problema, ma abbiamo notato una forte 
inerzia da parte del Governo su questo 
problema». 

A muoversi in maniera invece compat-
ta e concreta sono stati invece i cittadini 
organizzandosi in comitati e collabo-
rando con le maggiori associazioni del 
territorio e nazionali. 

Si è inoltre sviluppata una consape-
volezza diffusa e condivisa che è stata 
raccolta in un manifesto visivo dal nome 
#BANDIZA “Storie venete di confine”, un 
film documentario di Alessio Padovese, 
quarantenne regista di Camposampiero 
e prodotto da PERCIPIENS e dall’Asso-
ciazione Culturale Bandiza Group con la 
collaborazione di più di 20 tra Associa-
zioni e Comitati operanti nel territorio ve-
neto. #BANDIZA è una fotografia cruda 
dello stato di una terra che è una nuova 
“Terra dei Fuochi” spostata a Nord-Est 
dell’Italia. 

Il canale Leb che convoglia le 
acque nel Fratta-Gorzone


